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N EI dedicarvi £ Elogi e del Cavalieri io non 
ho nulla , che fia comune colle altre de- 
diche. Non è qpefla un tributo ch'io renda ni 
ai yoftri titoli , ni alle vojìre cariche , ni alla 
maniera , con cui le avete fempre fojlenute . 
QueJT è un tributo libero dell amicizia , una 
memoria pubblica de' pentimenti , che ci hanno 
congiunti infieme fin dalla prima gioventù , e 
che fi fono, fempre rinvigoriti in tutte li combi- 
nazioni del! età pili matura. Gli uomini di let- 
tere hanno dato tanti altri efiempj di vera cor- 
dialità. I vofiri Difcor fi falla b eticità, fui Pia- 
cere , full' Economia Politica yi hanno già me(fo 
da . molto tempo , e difiinto nel loro numero : a 
la Storia MUanefe , intorno a cui travagliato 
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con tanto impegno, f con fucceffo tanto felice, 
ha eccitato in ejft il deftderio di veder pubblica - 
ta quell' opera interejfante , e di J Indiarla . La 
fori a letteraria abbia adejfo un e f empio di piU 
di quei dolci Jentimenti del cuore, che ricevono 
forza , e vigore dai lumi , e dal f attività dello 
' fpirito . L' ottima , e rifpett abili ftma vojlra Mo- 
glie , i degnijjtmi vojlri Fratelli , e Cognati , 
tant' altri che vi conofcono, farebbero tejlimonj 
migliori della dolcezza , e della delicatezza , a 
cui fapete portar l amicizia. Io ho /opra di ejji 
il vantaggio di un' amicizia molto anteriore . So- 
no tanto pih ficuro di continuarla per. tutti gli 
anni a venire, e cosi di ejfer fempre 

Milano 9 Dicembre del 1779. 


Vojlro Amico Vero 
Paolo Frisi. 
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U N Geometra, che confina cori Archimede,' ' 
e con Newton* che dalle invenzioni Geo- 
metriche del primo è volato fino a toccare le in- 
T-enzioni Analitiche del fecondo j che fi é merita- 
to fammirazione di tutt* i Matematici del fuo tem- 
po, e che iri Milano fui Pàtria nori ha ottenu- 
to più d’ una lettura monadica di Teologia, me- 
rita ancora che un altro Matematico Milanefe, 
in un* altra età più felice* fotto un Governo illu- 
minato, e benefico* confacri alla fua memoria un 
Elogio. I principj generali di onore, e di virtù, 
che formano la prima bafe del Governo politico , 
e civile, la particolare influenza, che gli ftudj an- 
che più afiratti hanno nei bifogni , e nei comodi 
della Società , gli efempj delle antiche Nazioni , 
l’emulazione delle contemporanee, gl’ intimi firn- 
«menti di tutte fi fono combinati infieme moltif- 
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Cme volte nel procurare delle pubbliche difilli- 
zioni a quegli ottimi Cittadini, che gà fi diftin- 
• guevano coll’ e Ite n (ione-, e coll’ elevatezza del loro 
genio. Le Città florde, e colte ne hanno for- 
mato Tempre un articolo di civile polizia. Dap* 
pcrtutto vi fono Hate delle ampliffime ricompen- 
fe per le loro perfone. Medaglie, flatue, ifcri- 
zioni, tant’ altri onori pacifici fono (lati Tempre 
decretati alla loro memoria. Ma dove per qual- 
che particolare circostanza de’ tempi fono mancate 
quelle pubbliche teftimonianze del merito, tocca, 
e appartiene agli altri uomini di lettere 1* intero 
debito di fupplirvi . Devono effi formare una caufa 
comune co’ loro predecefiori , e co’ loro poderi , e 
rendendo gli onori meritati a ciafcuno dei primi, 
devono eccitare colTefempio i fecondi, e maggior- 
mente infervorarli nello Studio delle virtù utili, 
e fublimi. 

E certamente tutti quefti tributi di onore non 
fi edendono folamente a quei Genj , che fciolti 
adefio dalle fpoglie terrene, e avvolti nella luce 
della fupema verità, non poffòno edere più fen- 
fibili alle nolfre lodi ; ma fi riflettono ancora fo- 
pra quegli altri, che tuttavia s’affaticano per am- 
pliare i confini delle umane cognizioni, e che in 
mezzo a tutti gli oflacoli della virtuofa loro car- 
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riera meritano di edere per ogni parte animati * 
e incoraggiti. Il naturale prefentimento dell’av» 
venire, e Pintereffe* con cui la noftra immagina» 
zione fi slancia fpede volte tra i podéri, per chiun* 
que abbia acqaiftato qualche diritto alla pubblica 
ftitna fa edere ben confolante la verità : che i vi* 
cini , e i coetanei podono edere qualche Volta in- 
eonfiderati, o anche ingiufti, ma che la pofterità 
non lo è mài . La vicinanza > e la famigliarità de» 
gli oggetti fa nlfcere alcuni rapporti, che non 
li lafciano giuftamente apprezzare : vi fi frammi- 
fchiano nel giudizio delle piccole padioni : il me- 
rito intrinfeco fi rifolve nelle particolari relazio* 
ni, che può avere con chi ne giudica. Il tempo 
fa difpàrire tutte quelle illufioni : il quadro fi pre- 
fenta alla pofterità nel fuo intiero : l’ uomo di Jet-» 
tere fi valuta, e d giudica in fe medefimo. 


Nel Cavalieri fi combinarono ancora le cir* 
coftanze, e le particolarità dei tempi a farlo ri* 
guardare nella fila Patria quafi con occhio d’in- 
differenza. Sul principio del fecolo paffato inco- 
minciava appena a diradarli 1 ofcurità , che fopra . 
tutta f Italia erafi già fparfa , e addenfata nel cor* 
fo dei fecoli antecedenti. Veramente nelle pub» 
bliche Scuole di Pifa, e di Padova era fpuntata 
allora una nuova luce , che andava Tempre più rin» 
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forzandoti , ed elevandoti rapidamente tuli’ orizzotì- 
te . Ma dalla parte di mezzogiorno non fi vede-» 
vano balenare in Italia che lampi , interrotti da 
cupi tuoni, nè fi temeva che lo fcoppio dì qual- 
che fulmine fopra del bel paefe, dove già fi go- 
deva l’aurora di un chiaro giorno. In tutta la 
Lombardia Settentrionale non era ancora fcoflo il 
fopore di una notte lunga, e caliginofa. Appena 
vi fpuntava allora il crepufcolo > Vi fi era in qual- 
che parte introdotto il buon gutto delle Arti , e 
delle Lettere; le Scienze non vi avevano ancora 
una fede. Non poteva comparirvi un oggetto ab- 
battanza intereflante la Geometria degl’ Indivifibi- 
li, e il fublime Geometra, che correva un’ampia 
carriera, non indicata che in lontananza dal Ke- 
plero, e dal Galileo. 

I tempi dell’antica Anarchia, le guerre in- 
tefline , ed edere del Principato , la fiera , e belli- 
cofa indole dei nottri Principi, aveano lafciato ap- 
pena qualche adito tranquillo, e libero agli fiudj 
della pace. Il Crifolora chiamato a Milano dal 
Duca Gian-Galeazzo, e il Petrarca, che vi avea 
' •già Affata la fua dimora molti anni prima, vi 
avevano portato tutto il corredo deli’ erudizone,- 
e del buon gutto delle lettere Greche, e Latine. 
Ciò non ottante quei feini efotici, non trovando 
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D i i Cavalieri, $ 
il terreno baftantementé preparato a riceverli , non 
allignarono molto lotto del nuovo Cielo. Non vi 
fi videro fpuntare per molto tempo che informi 
compilazioni , popolari leggende, ftorie non ra- 
gionate, profe fnervate, e languide, poesìe che 
di poetico non avevano altro che il metro, e la 
definenza delle parole. Solamente tre fecoli dopo 
il Petrarca forfè in Pavia Aleffandro Guidi, il 
fublime Poeta, che he feppe emulare lo fpirito , 
e l’energia, che ci lafciò dei Sonetti degni di 
Madonna Laura, e contrapofe ai Triónfi d’ Amore 
l’Ode fulla Fortuna, 

Gian Galeazzo Vifcontì effendofi impadronito 
Colle armi di una gran parte dell’ Italia , e volgen- 
do in mente il progetto di un regno ancora più 
ertefo, pensò che il titolo, e la dignità Ducale, di 
cui era per la prima volta invertito, dovefle e fiere 
indifferentemente corteggiata dal luffo delle tavole, 
e degli ftudj , dall* apparato delle pubbliche fefte , 
e dalla grandiofità delle fabbriche. Ma appena fi 
.faprebbe aderto chi foflero i tanti Profeffori , da 
lui chiamati, e largamente ftipendiati in Pavia, fe 
il Corio nel difordine della fua rtoria non ne averte 
cafualmente nominati fino a trenta tre : ed eflen- 
dofi egli impegnato nella grahdiofa fabbrica del 
Duomo, nè conofcendo gli ottimi modelli, che 
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già fi vedevano allora nella Tofcana, 0 pdfpo- 
nendoli alla capricciofa maniera di fabbricare , che 
gli Architetti Tedefchi avevano già introdotto a 
Strasburgo, e in altri luoghi della Germania; ci 
hfciò in quella fabbrica un monumento della rozza 
opulenza più torto che del buon gufto. Anzi il 
nuovo modello imponendo colla fua rtefla gran- 
diofità, e confondendo le idee della fimmetria, 
dell’ euritmia, e del bello* fervi più torto a ritar- 
dare tra di noi i progredì della maeftofa, e no- 
bile Architettura. Leonardo da Vinci incominciò 
un fecolo- dopo a farci rinvenire da quella capric- 
ciofa maniera di fabbricare : e poi vi volle ancora 
quafi un altro fecolo perchè forgeflero tra di noi, 
e fi compiflero degli cdifizj degni di Vicenza , e 
di Roma. > 

I due Figlj di Gian* Galeazzo, che fuccerti- 
vamente regnarono, Giovanni, e Filippo, aven- 
do forpaflato il Padre nei vizj, non ne avevano 
poi le altre grandi, e lodevoli qualità, nè erano 
Principi da occuparli molto delle belle arti, e delle 
lettere. E quantunque vi fia memoria che Gio- 
vanni Maria ne’ fuoi palazzi , dove teneva i cani 
da sbranar gli uomini , averte lafciato un luogo 
per una fcuola pubblica di eloquenza, e che Filip- 
po Maria, dopo aver fatto ftraziar la moglie, il. 
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dilettafle a leggere Dante, e Petrarca; non è 
mai tra i ceppi, e nel fangue che crefcono le 
molli edere, e gli allori pacifici delle Mufe. La 
Lombardia fu vendicata in pochi anni dalla Ti- 
rannia di Giovanni . Il lungo Principato di Fi- 
lippo neppure nei falli militari non offrì nulla di 
grande, e di gloriofo, che per la parte princi- 
pale non fi dovefle a Francefco Sforza, ala lui 
trafcelto per Genero, e che poi il buon Genio 
dell’ Infubria portò ad effergli Succeffore. L’epoca 
del regno di Francefco è fegnata in quel canale, 
che fece tirare in pochi anni tra i dirupi di 
Trezzo dall’ Adda fino a Milano: e ilfentimento, 
ch’effo avea del vero merito, il difprezzo dell’ 
.Allrologia giudiziaria, e delle altre vanità del fuo 
fccolo , il favore accordato agli uomini fondamente 
dotti, e fapienti, ci prepararono fotto il Figlio 
minore Lodovico la più bell’ epoca dell’ antica. 
Letteratura Milanefe. 

Lodovico il Moro , quantunque d’ animo tor- 
bido , e feroce , macchiato del fangue del Nipote , 
e reo di tant’ altre calamità dell’Italia, avea però 
un fino, e delicato fenfo per le lettere, e innan- 
zi all’ invafione delle truppe eflere lafciò dei lun- 
ghi intervalli all’ozio letterario, alla Mufica, alla 
Pittura, alle altre belle arti. Leonardo da Vinci 
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da lui chiamato, e Stipendiato ben largamente 
portò con feco dalla Tofcana in Lombardia tutti 
gli ajuti, che potevano abbisognare per farvi una 
generale rivoluzione: l’uomo della più eftefa eru- 
dizione del fuo tempo , dotato di tutt’ i talenti 
d’ inflruire , e di piacere , intelligentiiTimo della 
Mufica j Pittore , Scultore , e Architetto del 
prim’ ordine , il primo che ha dato maggiore sfon- 
do, e rilievo alla Pittura, e che ha incominciato 
a mettere 1’ Anatomia in difegno, efperimentatore 
nella Fifica, e nella Chimica, offervatore nell’ 
Agronomia, Autore, ed Inventore nella Mecca- 
nica, nella Perfpettiva, e nell’ Ottica , che avrebbe 
fatto precedere al Galileo, ed al Newton aliai 
più che le idee fopra il candor Lunare , e fopra. 
l’artalifi della bianchezza, fe non fi folle divagato 
in tanti oggetti differenti, e fe nella fcelta di elfi 
folle (iato più Ibbrió, fagace, e confeguente. 

Un tal uomo in neffun paefe, e in neffuti 
tetrtpo poteva riufcire indifferente. L’ efempio, 
l’emulazione, l’invidia doveano fermentare insie- 
me: fi dovevano fcuotere, e Sviluppare i più fer- 
vidi ingegni : era neceffario che le arti prendeffero 
una nuova forma* Incominciò allora il Diffegno, 
e la Teoria della luce, e delle ombre ad avere 
tra di noi una fcuola. Gli eccellenti modelli da 
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Del Cavalieri. 9 
Leonardo da Vinci lafciaci per ogni parte, e i 
precetti riuniti nel fuo profondo trattato fulla Pit- 
- tura, hanno portato nei quadri del Luino, e degli 
altri Pittori pofteriori una morbidezza, un’ azione, 
un ombreggiamento ben fuperiore a quello, a cui 
prima era arrivato il Bramantino . Nell’ Architet- 
tura civile fi abbandonò allora il capriccio di que- 
gli ornati che i Mori conquiftatori aveano intro- 
dotto in Ifpagna, e di quegli archi acuti, e biz- 
zarri, che gli Architetti Tedefchi cent'anni prima 
avevano portato in Italia , L’ Architettura Idraulica 
fu arricchita nello fteflo tempo qolle opere, che 
formano la comunicazione del canale di Francefco 
Sforza, e di quell’ altro canale, che fino dai tem- 
pi dei Torriani, e dei Vifconti erafi diramato dal 
tronco fuperiore del Tefino. 

Ma in quell’ epoca fortunata le Scienze non 
guadagnarono in proporzione quanto le belle arti . 
Nel cinquecento crebbe moltiffimo il numero de’ 
noftri Scrittori . L’ elenco di erti , che riefee tanto 
voluminofo volendovi inferire il nome di tutti 
quelli, che afiolutamente hanno fcritto, fi ridur- 
rebbe poi ad alcune pagine fe fi volefle reftringere 
a quei foli , che hanno paflato nel cinquecento la 
mediocrità letteraria . Andrea Alciati, Paolo Gio- 
vio, Antonio Majoraggio, e Girolamo Cardano 
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fono gl* Infubri , che per la loro erudizione , e iti- 
fieme per le loro ttravaganze ebbero quattro ar- 
ticoli feparati nel Dizionario del Bayle. In Car- 
dano fi è veduto il fenomeno Angolare di un uo- 
mo, che in tutt’ i vaghi, e irregolari Tuoi ftudj 
effendo reftato fcmpre al difatto della mediocri- 
tà, e molte volte ancora della capacità ordina- 
ria, e del fenfo comune degli altri uomini; arrivò 
ciò non ottante a diftinguerfi nelle difpute inforte 
allora in Italia tra Niccolò Tartaglia Brefciano, 
e Scipione Ferreo Bolognefe, intorno al metodo 
di ritrovare le radici delle equazioni del terzo gra- 
do. Mentre quantunque la regola, che volgarmente 
chiamali di Cardano, non gli appartenga per l’in- 
venzione , gli appartiene però per l’ ettenfione , con 
cui Teppe fvilupparla affai più generalmente di quel- 
lo , che avea fatto il Tartaglia , e particolarmente 
per efferfi egli accorto della fingolarità di quel 
cafo , che chiaraafi irriducibile , e in cui la regola 
non può aver luogo: cafo che impofe anche al 
Newton, e che ha inutilmente efèrcitato l’ingegno * 
di molti Matematici fino a unto, che, ftudiandp 
etti di fupplire in qualche modo alla regola, fi 
fono poi avveduti che non è affolutamente poflì- 
fcile di fupplirvi. 

’ L’Al- 
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L’ Algebra, quella Sc'enza fu’ lime, che mi- 
fura colla fua cima i più alti voli dello fpirito 
umano, deve molte altre fottigliezze al Cardano": 
le prime, e fondamentali confiderazioni intorno 
alla moltiplicità , alla diftinzione, e ai rapporti 
delle radici pofitive, negative, immaginarie. Le 
fottigliezze medefime, alcuni capitoli dell’ Arte 
Magna , e dell’ Aliza farebbero riguardare il Car- 
dano come un uomo ben fuperiore al livello co- 
mune, e ordinario. Ma gli altri nove volumi io 
foglio, che ha pubblicato fulla Medicina, falla Fi- 
lofofia, fulla Storia Naturale, fono intrecciati da 
tanti errori di Statica, e di Meccanica, da tanta 
credulità nelle altrui relazioni , da tanti fogni , c 
delirj , orofcopj , fortilegj , magie , incantefimi , che 
non vi è più maniera di rifcontrarvi il Cardano 
Algebrifta. Morì il Cardano nel 1576, e fui fine 
di quel fecolo parve che languifle anche più la 
Letteratura Milanefe. 

Si fparfe allora in Italia una foeietà d’ uomini 
legati infieme con certi fegreti vincoli , che afpi- 
rando ad una fpecie d’ impero fulle opinioni, e 
fugli affari degli uomini , ofarono di affumere la 
direzione delle pubbliche fcuole: ma non avendo 
nè lumi fufficienti, nè vifte abbaftanza grandi per 
la pubblica educazione , anzi facendo fervirc gl’ iftefli 
r ft«- 
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ftudj ad altre ville particolari , con moltiplicarli , 
e organizzarli a modo loro , contribuirono fittema- 
ticamente a fiflarne la femplice mediocrità. Pa- 
dova, e Pifa rimafero i foli afili liberi, e aperti 
alle Scienze fublimi . In quali tutte le altre Città 
d’ Italia i giovani logorati dal meccanifmo gram- 
maticale pafTando agli ftudj Filofofici non vi tro- 
vavano che il folo gergo della Filofofia, e per 
ottenere 1’ ammirazione del pubblico non abbifo- 
gnavano che di qualche parola Araba, della cita- 
zione di un pafTo Greco , o di qualche tetto lega- 
le. I Genj di un ordine fuperiore aveano degli 
ottacoli di un altro genere : un tribunale , che fen- 
za denunziare il delitto, fenza forma di proceflo, 
fenza libertà di difefe , fenz’ appello , e fenza mai 
dichiarar uno innocente , procedeva fino aglieftre- 
mi fupplicj: e in quel tribunale la rotondità, e il 
moto dèlia Terra, gli antipodi, la vanità della 
Stregoneria, e della Magìa non fi riguardavano al- 
lora come opinioni indifferenti. Sul fine di quel 
fecolo la diftanza de’ Sovrani , le vicende del Go- 
verno civile, le lunghe confeguenze della pelle, 
molte altre caufe particolari fi combinarono in- 
fieme nel noftro paefe, ed influirono nel languo-- 
re, in cui allora fi ritrovarono le Scienze. 

Ma 
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Ma appunto in limili cafi pare qualche volta 
che fcherzi la natura . Appunto in mezzo al lan* 
guore più univerfale de’ fpiriti fecondarj, rompen- 
do efla ogni freno di continuata degradazione , fa 
lorgere molte volte qualche genio fovrano, che 
dia forma, ordine, e moto alle Scienze, ed alle 
umane cognizioni . Bonaventura Cavalieri nacque 
in Milano nel 1598. Eflo era di una famiglia nè 
nobile, nè ricca. Non avea nè protezioni, nè 
appoggi. Era d’ un temperamento tranquillo, e 
placido, e portato naturalmente agli dudj . In 
limili circodanze molti altri Italiani fcelfero la 
vita claudrale , avanti che la providenza , e la 
fapienza de’ Minidri , e de' Principi fiflaflèro tanti 
ftabilimenti per quelli , che colla fuperiorità dei • 
proprj talenti forpaflavano la mediocrità ideila 
della fortuna.-' Nel idij. entrò il Cavalieri in una 
di quelle particolari adunanze d’uomini, di. cui 
appena è rimada memoria, e che chiamavafi de 
Gefuati. Colla foppreflìone di quell’ordine fi fono 
perdute ancora le memorie della nafcita, dei pri- 
mi dudj, e di tutta la vita domedica, e clau- 
ftrale del Cavalieri . I compilatori delle dorie , e 
degli aneddotti di quel tempo hanno fcricto più 
poche cofe della di lui perfona^ Il ritratto, che 
c’ è rinudo* annunzia un profondo penfato- 

lì re. 
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re, ed un uomo femplice, e buono. Ma inoltre ei 
fono rimalte , nè mai fi verranno a perdere le 
opere, con cui ha egli illuftrata, ampliata, e pre- 
parata a maggiori fcoperte la Geometria . Così 
é il Cavalieri Geometra, e non il Cavalieri Gefua- 
to, di cui fi può adcfio fare un Elogio. 

Nell’età di anni ventuno fu fatto in Milano 
Lettore di Teologia, e fubito incominciò a diftin- 
guerfi con una (ingoiare prontezza, vivacità, ed 
eloquenza nelle difpute foftenute pubblicamente in 
due anni confecutivi . Ma quell* uomo medefimo , 
che fi ammirava allora come profondamente ver- 
fato nelle fpeculazioni Teologiche a lui propelle 
dalla focietà, in cui viveva, s’ era nello Iteflo 
tempo già immerfo negli Itudj Matematici , a cui 
fi fentiva portato dalla natura: avea già fcorfo 
le opere degli antichi Geometri, e già penfava 
ad ampliare, e ad arricchire la Geometria, l'rima 
però bifognava che fi mettefie a livello degli altri 
Geometri Italiani. Andò egli a cercare in Fifa 
gli ajuti, che non aveva allora nella fua Patria. 
Gli ajuti, che vi ritrovò, non furono fenza op- 
pofizioni. I Confratelli, con cui viveva nel Col- 
legio di Pifa , cercarono di diftoglierlo dagli Itu- 
dj Geometrici, e Matematici. Dicevano elfi che 
quelli profani ftudj fono eftranei a coloro, che 

vi 
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vivendo ne’ Chiortri devono unicamente occuparti 
degli oggetti luperiori della Religione, e delle 
altre cognizioni che vi appartengono . Non fono 
fvanite dopo quel tempo limili idee. Non fi è 
arrivato così pretto, nè così generalmente ad in- 
tendere che tutte le verità' fi collegano inlìemc 
le divine , e le umane . Ancora ai tempi noltri fi 
fono intimate da alcuni Superiori clauttrali delle 
proibizioni di non attendere ad altri Itudj che a 
quelli della volgare Filofofia, e della Teologia. 
Tali proibizioni non riguardavano però che un 
giovine coraggiofo, e non fervirono che a mag- 
giormente infervorarlo nella carriera di già in- 
traprefa , 

Il Cavalieri ritrovò come un compenfo nello 
fteflo fuo Collegio di Pifa . Ivi albergava ancora 
il celebre Benedetto, Cartelli: e il Cartelli gli co- 
municò T entufiafmo , che avea per le feienze , 
lo iniziò, prettamente in tutti i mifterj del Ga- 
lileo, e lo introduce nella di lui. converfiizione. 
Era già preparata dalla natura. la fcambievole lo- 
ro amicizia,, e non avevano, eflj bifogno che di 
approdi marfi , e difeorrere infieme per iftringerfi 
con tutti i piu forti vincoli dello fpirito., Il Ga- 
lileo era un Artro infocato , e brillante , che in- 
fondeva moto e vigore in tutti quelli che le gli ac- 
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cortavano, e eh’ erano capaci di concepirlo. Noi 
gli abbiamo grandiflime obbligazioni per ciò che 
fece , e per ciò che fu occalione di fare agli altri . 
Torricelli, Viviani, Cartelli, Aggiunti, Salviati, 
Sagredo fi diftinfero tra gli allievi lafciati dal Gali- 
leo in diverfe parti 'dell’ Italia, il Cavalieri fi di- 
ftinfe fingolarmente fra tutti. Un diguftofo acci- 
dente contribuì mokiffimo ad infervorarlo negli 
ftudj Geometrici: la gotta, da cui cominciò ad 
eflere incomodato in una età ancora frefea . Sen- 
tiva che T arte umana non fapendo fuggerirne 
il rimedio, la Geometria poteva fomminiftrarvi 
una dirtrazione. 

11 Galileo avendo amplificata, anzi rinovata 
la Filìca , ed avendovi applicata felicemente la 
Geometria , non accrebbe poi egualmente la Geo- 
metria medefima , e la lafciò a un di preflo tra i 
limiti, e nello flato, in cui l’avea ritrovata. Per 
ciò gli mancarono tutt’ i Problemi Fifici, per la 
foluzione dei quali bifognava prima arricchire con 
qualche nuovo metodo la Geometria : come la cur- 
va , per cui un corpo difeende in più breve tem- 
po : quella , a cui fi conforma una catena , o una 
fune fofpefa dalle due eftremità ; la ragione , per 
cui fi eguagliano i tempi delle vibrazioni ne' mi- 
nimi archi di un circolo . La prima fpinta a pro- 
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movere la Geometria *ci venne dall* Auftria, da 
Giovanni Keplero, nativo di Vittemberga, e al- 
lora Imperiale Matematico in Lintz . La Stereo- 
metria da lui pubblicata nell’ anno 1615 fu come 
il feme , da cui germogliò la gara , e 1’ emula- 
zione degli altri Geometri . Di là s incomincia- 
rono le fcoperte Geometriche, ed Analitiche, che 
poi fi eftefero gradatamente per ogni parte , e ci 
conduflero a tutt’ i metodi del calcolo differen- 
ziale, e integrale. Sino a quel tempo i Geometri 
non s’ erano occupati che delle figure rettilinee , 
dei coni , dei cilindri , del circolo , e della sfera , e 
di tre altre curve, che nafcono fegoando un cono 
con tre piani differentemente inclinati, e che fi 
diftinguono tra loro coi nomi di elliffe,.di para- 
bola, e d’ iperbola . L’ apice di. tutta la Geome- 
tria di Archimede era la mifura, e il rapporto 
dei folidi generali facendo girare quelle tre curve 
intorno a un affé prefo efattamente nel mezzo . 
Il Keplero , coll’ occafione di dover migrare le 
botti ufitate allora nell’ Auftria, cominciò a con- 
fiderare molti altri folidi, che potevanfi intendere 
generati con far rivolgere fidamente qualche por- 
zione delle fuddette curve intorno ad una linea 
parallela, inclinata, o perpendicolare a quella, 
che le divide per metà. Colle varie combinazioni 
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della figura da rivolgerfi intorno , e dell* afle di 
tutta la rotazione s’ immaginò il Keplero ottanta 
quattro altri folidi, e li diftinfe eoi nomi delle 
figure, che vi avevano più fomiglianza, come 
l’anello, la falcia, il fufo, il cratere, il tur- 
bante , la tiara , la noce , la fragola , 1’ oliva , il 
fico, il cedro, la pera, la mela, il cotogno ec. 

Ma il Keplero avea più fantafia per proporre 
dei Problemi Geometrici che Geometria per ri- 
folverli. Non arrivò egli a trovare la foluzione 
ehe di alcuni cali più femplici, e molte volte an- 
cora per vie indirette, e con una fpecie di tallo é 
e con certe analogie, e con certe ragioni di con- 
venienza, più arbitrarie, che fondate filila natu- 
ra iflefla delle cole. Quell’ uomo così benemerito 
di tutta la Fifica' celelte per le due leggi fonda- ’ 
mentali, e primarie, che ci feppe fcoprire, delle 
dillanze, dei tempi, e degli fpazj codi nel Cielo, 
il più che fece nella Geometria fu forfè di avervi 
introdotto il nome, e l’idea dell’infinito, e così 
di eflere flato il primo ad oltrepaflare francamente 
quei limiti , che parevano prefcritti all’intendimen- 
to degli uomini , S’ immaginò egli che il circolo 
fofle compollo di un infinito numero di triango- 
li, tutti podi col vercice al centro, e colle bafi 
infinitamente piccole alla periferia: il cono come 
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comporto d’ infinite piramidi, che averterò ‘il ver- 
tice comune , e che per bafe averterò tanti trian- 
goletti fituati nella bafe irterta del cono : il cilin- 
dro come comporto di un’ infinità di prifmi egual- 
mente alti. Il Keplero fi figurò anche i folidi 
come comporti generalmente di un infinito numero 
di ftrati fuperficiali, le fuperficie d’infinite linee, 
e le linee di punti infiniti: e moftrò quanto po- 
tevafi abbreviare così la ftrada delle più aftrufe 
verità, declinando tutto il giro delle antiche di* 
moftrazioni , e del metodo di paragonare tra loro 
le figure ifcritte , e circofcritte ai piani , e ai fo- 
lidi da mifurarfi. Ne lafciò ancora un efempio 
ìlei curiofo Problema, in cui trattava!] di mifu- 
rare il folido generato dalla rivoluzione di una 
porzione di cerchio, o di elliffi intorno alla linea 
retta, con cui figuravafi terminata. . 

Le medefime tracce furono feguitate benprerto 
dal Galileo , e nel primo dialogo della Meccani- 
ca, trattando di un cilindro fcavato dentro di un 
emisferio, incominciò egli a famigliarizzarfi cogl’ 
infiniti, e cogl’ indivifibili : e nel fecondo, e ter- 
zo dialogo vi feppe ancora ridurre le dimoftrazioni 
dei teoremi fondamentali, che nella caduta libera 
dei corpi lo fpazio crefce nella proporzione irterta 
del quadrato del tempo, e che la curva defcritta 
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dai cofpi gettati obbliquamente è parabolica . Ma 
io quel primo dialogo confale le idee metafifiche 
delle quantità divifibili , immaginandole come com- 
polle da indivifibili non quanti; e poi trovando 
delle -difficoltà nell’ ammettere che gl’ infiniti fofi 
fero uguali, o difuguali tra loro ,. credette di elu- 
derle con dire che i termini di eguaglianza, o 
maggioranza fi devono rellringere alle cofe finite , 
e terminate, e che degl’ infiniti non.fi può dire 
che fiano eguali, o maggiori o. minori l’uno 
dell’altro. Il Galileo non portò più avanti le ri- 
cerche di quello genere: e trattando nel quarto 
dialogo dei centri di gravità, tornò a fervirfi del 
metodo di Archimede delle figure ifcritte, e cir- 
cofcritte . Avea bensì in animo di comporre un 
intero trattato fopra gl’ indivifibili , e vi era anche 
eccitato con replicate lettere dal Cavalieri. Ma 
dalle ideile lettere vi fi raccoglie ancora , che al 
principio dell’anno ió2<3, avanti che il Galileo 
vi fi occupafle, il Cavalieri era venuto già a ter- 
mine della fua Geometria degl’ indivifibili, avea 
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già fciolto Geometricamente in gran parte i Pro- 
blemi proporti undici anni prima dal Kqplero, ed 
avea aperto agli altri Geometri la ftrada per ar- 
rivare alla foluzione di tutti gli altri problemi 
analoghi . 

Quel- 
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Quella dunque fi è l’epoca, in dui alle figu- 
re ifcritte, e circofcritte, di fua natura finite, e 
determinate, come fé n’ erano ferviti: .gli antichi* 
s’ incominciarono a foftituire gli elementi indivi- 
libili, oppure infinitamente piccoli, [indefiniti, op- 
pure infiniti di numera, e taii che la loro lomma 
fi uguagliafle alla linea * alla fuperfioie, o al fo- 
lido propoflo da mifurarfi. Il Cavalieri incomin- 
ciò veramente dai co#ifiderare : la linea copie com- 
porla d’ infiniti puntij la fuperficié d’ infinite linee, 
il folido <!’ infinite r fuperficie;.* per modo che il 
problema di mifurare un folido fi ridùcefle a quel- 
lo di ritrovare la ragione di tutt’ i l piani , che lo 
compongono, e così il problema dei piaini fi ri- 
folvefie in altrettanti problemi lineari . Quella ma- 
niera di efprimerfi, e la parola iftefia , d’ indivifi- 
bili diede poi occafiode a tutte le cenfure degli 
emoli. Il Cavalieri iftelfo colla fua naturale, ingei 
nuità confcflava di fentire l’ afprezza di quel ter- 
mine: anzi diceva . di afpettar V Aleflandro fche ne 
fciogliefie il nodo Gordiano . Il Newton fu l’ Alef- 
fandro di quello nodo. Un mezzo* fecolo dopo 
riguardò egli l’ ipotefi degl’ Indivifibili còme fo- 
verchiamente dura, e non interamente Geometri- 
ca; vi follituì il metodo delle ragioni prime, ed 
ultime, delle quantità che nafcono, e che fvani- 
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fcono, dei limiti delle quantità variabili: metodo 
che variamente perfezionato prefe la forma del 
calcolo differenziale. 

II Cavalieri ebbe tutte le maggiori avverten- 
te nel fervirfi del termine d’ indivifibile . Mentre 
al principio dei libri fecondo, e fettimo fi di- 
chiarò che non (lava al rigore dei termini come 
fe le quantità propriamente fi componeffero d’ in- 
divifibili, ma che intendeva folamente di efpri- 
mere la proporzione dei primi elementi : e per ta- 
gliare dalla radice tutte le oppofizioni dimoftrò, 
che arrivavafi ai rifultati , ed alle conclufioni me- 
defirae con altri metodi diverfi , e affatto indi- 
pendenti dalla confiderazione degl’indivifibili . In 
foftanza è lo fleflb fe alle quantità indiviffbili fi 
foftituifcano delle quantità infinitamente piccole, 
che fi pollano ancora dividere in altre parti fem- 
pre minori: fe il folido s’intenda compollo non 
^ià di femplici fuperficie geometriche, ma d’in- 
finiti firati paralleli di un’ altezza infinitefima : e 
così pure fe in una fuperficie s’intendano infiniti 
rettangoletti infinitamente piccoli, e infinite li- 
neette in una linea. L’infinito Geometrico non 
è altro che una ‘quantità maggiore di un’ altra 
quantità data, oltre i limiti di qualunque ragione 
di ecceflo, che fi poffa aflegnare: e così pure 
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l’ infinitamente piccolo è una quantità minore di 
qualunque altra , che prefa un numero aflegnabile 
di volte arrivi ad eguagliare qualche quantità da- 
ta. K appunto in quello fenfo afferiva il Cava- 
lieri che un infinito può eflere maggiore , o mi- 
nore di un altro: e feguitando le ftefle idee de- 
gli altri Geometri s’ immaginarono poi un nume- 
ro infinito d’ordini, e di dalli di quantità infi- 
nite, e infinitefime, ciafcuna delle quali fi avelie 
da riguardare come infinitamente maggiore , o mi- 
nore delle quantità di un altr* ordine. 

Ma quelle finalmente non fono che le idee 
metafifiche dell’ ellenfione : non è quello che il 
linguaggio Geometrico, con cui s’è efpreflo il 
Cavalieri . Dalle parole bifogna paflare adeflo alle 
cofe: bifogna fpignere rocchio oltre l’acutezza 
ordinaria degli altri fenfi , paflare come in revilla 
tutt* i minimi elementi delle quantità , paragonarli 
infieme tra loro , e ritrovare la proporzione e delle 
parti, e del tutto. Quanto mai perdono gli uo- 
mini, che non hanno lumi ballanti per ricono- 
fcere il vallo campo di tutte quelle invenzioni! 
Perdono efli di villa lo fpettacolo più brillante, 
e più vario , che fi pofla offrire alla nollra confi- 
derazione : hanno un fenfo di meno , che in ogni 
età, e in ogni tempo può fomminillrare tanti 
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ajuti differenti contro le noje ordinarie della vi- 
ta: e per lo meno non conofcono le piu precife 
mifure della fottigliezza , e dell’ attività dello fpi- 
rito umano. 

Ecco il profpetto di tutta la Geometria degl’ 
Indivifibili . Nel primo libro , e in una porzione del 
fecondo incomincia il Cavalieri a trattare di quelle 
quantità, in cui tutti gli elementi analoghi hanno 
tra loro la ftefla proporzione. Il fuo lungo ragio- 
namento fi ridurrebbe foftanzialmente a quella fem- 
plice propofizione: che tutte le figure, i cui ele- 
menti crefcono, o fcemano fimilmence dalla cima 
fino alla bafe , fono alla figura uniforme della bafe 
medefima, e della medefima altezza nella propor- 
zione collante, con cui gli elementi crefcono, o 
fcemano. Il Cavalieri non ha prefentato quello 
teorema fotto il punto di villa più chiaro , e più 
dillinto. Lo ha però dimoflrato rigorofamente . 

Lo ha fviluppato per ogni parte. Ila fatto ampia- 
mente vedere come vi fi riduca una gran parte 
della Geometria degli antichi: i teoremi di Eu- 
clide intorno al rapporto dei triangoli , c dei pa- 
rallelogrammi , delle piramidi, e dei prifmi di bafe 
eguale, e di eguale altezza: gli altri teoremi di 
Archimede intorno alla proporzione del circolo, 
e dell’ellifle, delle sferoidi, e della sfera ifcritta, • 
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o circofcritta: la determinazione del centro di gra- 
vità, e la mifura del folido generato dalla rivo- 
luzione della parabola, o dell’ iperbola intorno 
all’ affé. 

Ma poi pattando il Cavalieri a quelle quan- 
tità, che in ciafcun elemento crefcono, o Iberna- 
no variamente, nella propofizione ventiquattrefima 
del libro fecondo , che chiamò il nucleo di tutta 
la Geometria degl’ Indivifibili, cominciò a ricer- 
care la proporzione della fomma di tutt’i qua- 
drati di una linea continuatamente crefcente fino 
ad una grandezza data alla fomma di altrettanti 
quadrati della grandezza ifteffa: offia la propor- 
zione della fomma dei quadrati di tutte le linee 
parallele, che riempiono un triangolo, alla fom- 
ma di tutt’i quadrati delle linee, che r empiono 
fimilmente un parallelogrammo di egual bafe, e 
di eguale altezza : e ritrovò finalmente che la pri- 
ma fomma era precifamente la terza parte della 
feconda. Quello è il primo patto che fi fia fatto 
decifivamente verfo il calcolo differenziale , e in- 
tegrale. Il Cavalieri ne fece ancora fuccettìva- 
mente molti altri. Mentre qualche anno dopo 
trovò le fomme di tutt’i prodotti, che fi poffo- 
no formare moltiplicartdo due, o tre volte in fe 
fletta ciafcuna di quelle linee , che fi poffono ti- 
rare 
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rare in un triangolo con una direzione Tempre 
parallela alla bafe. 

Ma poi nel terzo, nel quarto, e nel quinto 
libro della Geometria degl’ Indivifibili fi eftefe il 
noftro Geometra nel ricercare la fomma dei qua- 
drati di tutte le linee , che riempiono Umilmente 
qualche porzione di un circolo , di un ellifle , di 
una parabola, e di un’iperbola. Ed avendo fatto 
vedere che tutti gli. anelli circolari, e paralleli, 
che fi poflono intendere deferirti colla rotazione 
* di qualche figura piana intorno ad un afle deter- 
minato fono generalmente come i quadrati di 
tutte le linee analoghe, fciolto il Problema delle 
fomme fi vide aperta la ftrada a tutti gli altri 
Problemi della mifura dei folidi rotondi , che chia- 
manfi folidi di rivoluzione. E così appunto nei 
ventinove corollarj del libro terzo ci mifurò egli 
quei folidi, che s’intendono generati colla rivo- 
luzione di qualche porzione di un circolo , o di 
un ellifle intorno ad una linea parallela, o in- 
clinata alla tangente , oppure intorno alla tangen- 
te medefiraa, come il cedro, Puliva, il coto- 
gno, il pomo, gli anelli, e gli apici sferali, 
e sferoidali. E così pure negli altri corollarj del 
quarto, e del quinto Iibro’ci mifurò tutt’i foli- 
di, che finalmente fi poflono intendere generati 
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colla rivoluzione di qualche porzione di una pa- 
rabola , o di un’ iperbola . 

Andò ancora più avanti il Cavalieri, e in 
tutto il libro fello avendo ellefo , e applicato lo 
lìdio metodo alla mifura dei folidi generati colla 
rivoluzione della fpirale , ritrovò una Angolare 
analogia che palla tra la fpirale, e la parabola; 
quella medefuna analogia, di cui alcuni falla- 
niente attribuirono il merito, e 1’ invenzione ai 
celebre Gregorio da San Vincenzo. Il Cavalieri 
impiegò tutto il libro fettimo nel far vedere che 
i principali rifui tati dei libri antecedenti racco- 
glievanfi ancora con altri metodi puramente Geo- 
metrici , e affatto indipendenti da qualunque con- 
fiderazione delle quantità indivifibili . E cosi egli 
fciogliendofi da tutt’ i dubbj , e da tutte le ambi- 
guità Metafifiche alTìcurò la parte Geometrica di 
tutta l’opera, e confermò le foluzioni dei più dif- 
ficili Problemi, che follerò flati proporti Ano a 
quel tempo. 

Un mezzo fecole dopo il Cavalieri, collo Audio 
di tutt’ i Geometri ,e principalmente del Newton, 
quei Problemi fon divenuti dei fempiici corollarj 
di altri metodi più generali: A fono difpenfati i 
principali dal leggere la Geometria degl’ Indivi- 
fibili , e predo alcuni fe n’ è ancora diminuita la 
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confiderazione , e la dima. Ma per valutare più 
guidamente il merito de’ nodri anteceflbri, e le 
obbligazioni che abbiamo ad effi , bifogna riflet- 
tere che quello era come il primo piano, fu cui 
gli altri hanno poi fabbricato avanti di giugnere 
a quell’ altezza, da cui ora fcopriamo un immenfo 
orizzonte di belle, e grandi verità. Bifogna para- 
gonare infieme quell’ opera non già colle poderio- 
ri, ma colle altre opere antecedenti: e cosi tutta 
la Geometria folida degli antichi , come diceva il 
Torricelli, che piccola cofa non comparifce in 
confronto di tutta la Geometria del Cavalieri? E 
per coloro che - gudano maggiormente il rigore 
delle Geometriche dimodraziqni , e il fevero ra- 
gionar degli antichi , potrà eflere interelTante an- 
che adeflo il trattato degl’ indivifibili . Vi trove- 
ranno effi una fottigliezza grandiflima nell’ Svol- 
gere tanti rapporti differenti, un grandiflimo nu- 
mero di verità accefforie riferite all’ oggetto prin- 
cipale, tutta la fagacità, e l’erudizione Geome- 
trica, il più bel pezzo di Geometria che fi fia 
veduto in que’ tempi . 

Il trattato era di già abbozzato nell’ anno 
1629, e il Cavalieri lo avea allora fpedito al Se- 
nato di Bologna per dimandare la cattedra di Ma- 
tematica, allora vacante, e credeva più conve- 
> nien- 
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niente a’ Puoi ftudj dell’ impiego di Bibliotecario, 
che gli era flato più volte offerto nella Biblio- 
teca Ambrofiana d-i Milano. Ma i Giudici com- 
petenti delle materie più aflrufe, che non fono 
moltiflimi nell’età noflra, erano affai più fcarfi 
in quel tempo. Nè quel fubldme trattato, nè ie 
raccomandazioni del Galileo ballarono per affìcu- 
rare al Cavalieri la cattedra, che dimandava. Fu 
interpellato il Galileo fe il Cavalieri era poi tan- 
to verfato nell’ Aerologia come il Magini , eh’ era 
morto alcuni anni prima nella fleflk Univerfità 
di Bologna, ed avea lafciato 1’ opinione generale 
di un braviflimo Aftrologo. fi Cavalieri per far 
fentire la propria fuperiorità contrapofe al pio 
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colo libretto del Magini fopra.gli fpecchj sfe- 
rici un altro trattato fopra gli fpecchj uflorj , 
parabolici , ellittici , ed iperbolici , tanto concavi-, 
che conveflì: e tra le varie combinazioni di dif- 
ferenti» fpecchj: accennò quella , che avea piò ana- 
logia collo fpecchio d’ Archimede, e eh’ era di 
due fpecchj parabolici , 1’ uno più grande , e con 
cavo, rivolto al fole, l’altro convello, e più pie- ' 
colo, che avendo comune il punto di unione, e 
ricevendo i- raggi dal primo , li rivolgeva al luo- 
go dove fi aveva da accendere il fuoco. Leggen- 
doli in Zetzes, che Archimede ad uno fpecchio / 
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grande avea unito in qualche diftanza degli lpec- 
chietti più piccoli , pensò il Cavalieri che l’ arti- 
fizio non dovefs’ effere affai differente dalla pro- 
poli^ combinazione, 

Nello fteffo anno 1C29 ottenne la cattedra di 
Matematica, e fi occupò interamente per corrifpon-. 
dere alla fiducia, ed alla efpettazione del Pubbli- 
co. Sofpefe per allora di dare l’ultimo compimento 
alla grand’ opera degl’ Indivifibili , phe dovea ren- 
dere cosi gloriofo il fuo nome per tutta 1 ’ Europa 
colta , e letterata , e invece fi confacrò all’ inffru- 
zione de’ Tuoi allievi di Bologna. Nell’anno 1632 
incominciò a pubblicare il trattato fopra gli fpec- 
chj uftorj , e il Direttorio Uranometrico , che fu 
poi riflampato col titolo di Trigonometria piana, 
c sferica, lineare, e logaritmica. Non fi poffono 
mai abbaflanza e° mr nendare quegli uomini, che 
avendo forze fufficienti per metter mano a delle 
opere primitive , e originali , fanno poi ancora di- 
fendere a delle altre opere puramente elementari , 
ed inftruttive . Nelle prime danno efli a conofce- 
re la fuperiorità dello fpirito : nelle feconde ma- 
nifeflano ancora i più dolci fentimenti del cuore, 
la delicatezza, l’oneftà, la premura di corrifpon- 
dere all’ obbligo dei proprj impieghi . Sono efli 
tanto più benemeriti di tutta l’educazione letterà- 
ria, 
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ria, e fcientifica , perchè vi mancherebbe troppo , fé 
fi abbandonane alla mediocrità degli fpiriti fecondarj. 

Erano dello fteflò genere, alcune operette del 
Cavalieri : come il compendio, delle regole dei trian- 
goli : la centuria dei Problemi aftronomici da lui 
Rampata nel 1640: e la Rota Planetaria ftampata 
due anni dopo fotto il nome di Silvio. Filoman- 
zio. Chiamò egli col nome di Rota Planetaria una 
macchina, di cartone lavorata da lui fulle tavole 
del Lansberg per ritrovare il luogo dei Pianeti 
fenz' alcun calcolo .. Ma in quell’ operetta tra Je re# 
gole Aftronomiche ,. Geografiche,, e Cronologiche 
di (graziatamente, lafciò. egli traveder qualche trac- 
cia d’ Aftrologia .. Mentre nel canone ventèlima 
accenna che 1 ’ Afirologo. fagace ne poteva ricava- 
re qualche probabile, congettura per le fue predi- 
zioni . Qui non vi è. da fare apologia alcuna al Ca- 
valieri .. E perchè cercare di fargliela? Si. potreb- 
be bensì dimandare fe foflfe mai. da prefumerfi, 
che l’ Amico, e il. Difcepolo, del Galileo, .del Fi- 
lofofo libero, e ardito, che avea. tanto fcritta , et 
parlato contro, la. vanità dell! Aftrologia , non avef- 
fe la ftefla opinione, del. filo, Maeftro... E fe egli ha 
creduto neeeflario al proprio. credito. di feguitare 
le opinioni popolari di allora , quanto più gli farà, 
parfa dura la condizione di. guadagnare i fuftragj 

C a. pub- 
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pubblici colla fubordinazione lino delle opinioni '? 

Lafciamo la Rota Planetaria, torniamo al Di- 
rettorio Uranometrico,e facciamo oflervare ai Geo- 
metri ciò che può più meritarvi la loro attenzio- 
ne. 11 folo Teorema, che leggefi nel capitolo ot- 
tavo della terza parte , ballava per far vedere quan- 
to egli era fuperiore al livello di tutti gli altri, 
^ueì Teorema nè dev'eflere dimenticato, nè può 
efporfi con altri termini , ed è : che la fuperficie 
della sfera ftà alla fuperficie di un triangolo sferico 
nella ftefla proporzione di quattro angoli retti alla 
metà dell’ eccedo della fomma dei tre angoli del 
triangolo propofto fopra due angoli retti . Le prin- 
cipali confeguenze fono : la proporzione della ,sfe- 
ra , e della piramide tirata da un triangolo sferi- 
co fino al centro : la proporzione dei triangoli sfe- 
rici tra loro:, la trasformazione di un triangolo 
sferico nell’ intera fuperficie di una sfera, o in un 
femplice fettore, o in qualche zona: la trasforma- 
zione della piramide in un altra sfera : e , ciò che 
in quei tempi comparve ancora più fingolare, la 
quadratura del triangolo sferico. 

Dopa di avere così provveduto il Cavalieri a 
tutte le occorrenze delle fcuole, dopo dr avere fpd" 
disfa; to ampiamente ai doveri del pubblico impie- 
go, pemò poi alla maggiore fua gloria, al fervi- 
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àio di tutta la Repubblica Letteraria, ed agli av* 
vanzamenti della più alta Geometria. Diede T ul- 
tima mano alla grand’ opera degl’ Indivifibili , e 
pubblicolla nel 1635. Ne colfe fubito il frutto, 
di cui 1’ uomo di lettere ha più ragione di conj- 
piacerfi , perchè Io deve interamente a fe fteflo, 
la maggiore .confiderazione del Pubblico. Gli en- 
comj fatti a quel libro dal Galileo, dal Torricelli t 
dal Viviani , e dal Cartelli furono i primi a cir- 
colare per le bocche di tutti , ed a regolare le al- 
trui opinioni i Vi fi aggiunfero fucceflìvamente i 
fuffragj degli efteri, eli’ erano allora di maggiore 
autorità nelle feienzet L’ opera degl’ IndivifiiDili 
fu letta j e ftudiata profondamente di qui, e dì 
là dà monti: il metodo fu ridotto co’ fucceflivi 
ftudj a maggiore femplicità, ed ampliato per ogni 
parte : 1 * Autore v’ ebbe la pura compiacenza , e 
delie feoperte fue proprie , e di quelle altre , a 
cui avea dato occafione ; 

La rivalità , il fofpettò , 1 ’ invidia , ignobili 
pafiioni , non arrivano ordinariamente fino a quei 
Genj primarj, che avendo ben meritata la pub* 
blica eftimazione, non hanno bifogno alcuno di 
guadagnarla fugli altri per procurarfela . Erti riflet- 
tano ciò che devono, ftimmo ciò che poflono* 
e> fi rendono infieme tra loro tutte le pubbliche 

C 3 teftv 


Digitized by Google 



34 Elogiò 

teftimonianze del merito, e della virtù. Il Gali- 
leo avea una maggiore eftenfione di mente: avea 
applicato Felicemente l’antica Geometria alla Fi- 
fica: avea dato lina nuova forma alla Fifica, alla 
Meccanica, all’Ottica, all’ Agronomia. Il Cava- 
lieri avea una maggior forza d* ingegno : s’ era rin- 
ferrato tra tutti gli arcani della Geometrìa di quel 
tempo , e ne avea formato una nuova . Quello po- 
tea forfè -comparire un oggetto di qualche rivalità* 
Ma l’uno, e l’altro erano appunto Genj del primo 
ordine. 11 Cavalieri nel libro fopra gli fpecchj 
uftorj refe tutti gli onori dovuti alle feoperte , e 
all’ ingegno del Galileo: e il Galileo vi corrifpofe 
fcrivendo di avere prefagito da quel libro che 
I* Autore farebbe riufeito uno de* principali Mate- 
matici del fuo tempo. E un anno dopo la pub- 
blicazione della Geometria degl* Indivifìbili elfendo 
andato il Giovine Geometra a vifitare l’afflitto, 
e immortai Vecchio nella faa rilegazione di Ar- 
retri, e avendo con luì paflato una parte dell* 
eftate fra tutte le dolcezze dell’ amicizia, fi fenti 
chiamare da lui un fecondo Archimede. 

Nel Torricelli, e nel Viviani il fervore della 
gioventù, e la feelta dello flelTo genere di ftudj 
non fece nafeere altra gara che quella di portare 
più avanci le feoperte Geometriche del Cavalieri • 

e di 
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e di contribuire ciafcuno dal canto proprio quan- 
to poteva ài maggiori progredì di tutta la Geo- 
metria. Il Viviani gli diede il nome di acutidimo 
Geometra.* fcrifle che il di lui nuovò metodo era 
molto più breve , facile , ed elegante del metodo 
indiretto della doppia pofizione degli antichi : e ne 
diede anche un efempio nella quadratura della Pa- 
rabola, e nella foluziotìe di alcuni altri Problemi» 
Il Torricelli fcrifle di riguardare con occhio di 
compadrone la Geometria degli antichi, che non 
conofcendo il mètodo degl’ lndivifibili , mancavano 
di un compendio maravigliofo, e di una via vera- 
mente regia, aperta allora tra tutti gli fpineti 
Geometrici dal Cavalieri . É fu egli uno de’ primi 
a correre glorìolamente pei 1 quella firada: mentre 
nel 1644. pubblicò un’ ingegnofa applicazione del 
metodo degl’ lndivifibili alla quadratura della Ci- 
cloide, ed alla mifurà del folido acuto Iperbolico, 
folido fingolare, che ha una mifura finita, quan- 
tunque nafta dalla rotazione di una curva, e di 
uno fpazio infinito intorno all’ afle . Il Cavalieri 
ricevette con feda quelle invenzioni, e confefsò 
di avere inutilmente tentata per molto tempo la 
quadratura dello fpazid rinchiufo dalla Cicloide, 
dopo che il Galileo ri avea pure inutilmente pcn- 
fato per anni 35. 
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Benedetto Cartelli, il primo Maeflro del Ca» 
valieri, e Stefano degli Angeli, il primo de’ fuoì 
fcolari , continuarono la fteffa gara di tutt’ i fen- 
timenti di ima reciproca ftima, e cordialità: e 
così in quella parte della lloria Letteraria brilla- 
rono infieme gli uomini ingegnofi , e virtuofi , i 
Geometri, e gli amici. Il Cartelli fcriffe di am- 
mirare la fublimità dell’ ingegno del Cavalieri: 
comunicò con lui alcuni fuoi calcoli, e le fue idee, 
che non convenirti: deviare tutta la Brenta dalla 
Laguna di Venezia^ e non fi offefe della giudi- 
ziofa rifporta, che in un affare di così grande im- 
portanza non bifognava giàripofare fopra un aftrat- 
to ragionamento , ma prima di ogni altra cofa bi- 
fognava moltiplicare le offervazioni , e le fperien- 
ze. Stefano degli Angeli, effendo paffato dalla 
fcuola di Bologna ad infegnare le Matteraatiche in 
Padova, eftefe il metodo degl’ Indivifibili alla nii- 
fura delle fuperficie coniche , alle tangenti d’ infi- 
nite parabole, alle figure mafiìme, che fi poffono 
infcrivere, ed alle minime, che fi poffono circon- 
fcrivere alle parabole, e alle conoidi: fcriffe di 
riguardare il fuo Maertro come l’ Ercole della Geo. 
metria: lafciò trafpirare in tutte le fue operette 
l’amore, che avea per lui: e nel libro delle Un-., 
ghie , e dei Giglj dimandò anzi perdono fe troppo 
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fpeflo tornava all* ufo , ed all’ apologia del di lui 
metodo . Continuò egli a leggere in Padova fino 
al 1697. ed- ebbe per fucceflore il Guglielìnini. 

Prima, che fi andafle tant’ oltre dagl’italiani» 
in Francia Temolo del Cartello, quello che avea 
contrattata al Torricelli la gloria di eflere flato 
il primo a quadrare lo fpazio cicloidale, il Ro- 
berval avea pure compollo fullo fletto foggetto del 
Cavalieri un’ altr’ opera confimile , che quantunque 
fi dicette finita nel. medefimo tempo , non compar- 
ve però alla luce fe non due anni dopo eh’ erafi 
già llampara , ed otto * o nove anni dopo che già 
fi conofeeva in Italia la Geometria degl’ Indivifi- 
bili. Alla fletta maniera il Cartefio avendo pub- 
blicato molt’anni dopo del Galileo i famofi teo- 
remi full’ accelerazione dei corpi gravi , e fulT 
eguaglianza del tempo delle diverfe vibrazioni di 
un pendolo , volea far credere di averli ritrovati 
da fe folo. Il Niceron, il Beaugrand, il Mer- 
fenne, il Bulliado furono i Geometri Francefi che 
refero in quel tempo giullizia al Cavalieri, con> 
mendando ampiamente }’ opera, e l’Autore, e di- 
cendo che il di lui ritrovato era il frutto di una 
profonda meditazione, e di una fiottile, e mara* 
vigliofa fagacità. 

- - . ’ . In #i 
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In Inghilterra Giovanni Wallis, eflendo flato 
informato con varie lettere dal Torricelli di tutto 
il metodo degl’ Indivifibili * lo coltivò fpecialmen- 
te, lo efiefe a cercare le fonarne delle ferie infi- 
nite, e vi aggiunfe una generale applicazione del 
calcolo. Un altro Geometra Inglefe di quel tem- 
po , Riccardo Albi , trattando delle fezioni fatte 
in un Emisferió fi fervi pure della Geometria del 
Cavalieri* dicendo di ritrovarla ben fuperiore al 
metodo di Archimede. E così ancora in Olanda 
Francefco Schootert, nel fuo trattato fullà defini- 
zione organica delle fezioni coniche * quali nello 
fleflo tempo fi refe famigliare il metodo degl’Indi- 
vifibili* dicendo di preferirlo a qualunque altro 
per la facilità, è brevità delle dimoftrazioni . II 
Cavalieri , quantunque rapito da un’immatura mor- 
te avanti il decimo lufiro di vita , fopravilfe però 
abbaftanza, alla pubblicazione del fuo libro per ve- 
dere il fiiccefio che avea avuto in Italia, in Fran- 
cia* in Inghilterra, e in Olanda. 

' . In mezzo agli elogj comuni dei nazionali* 'e 
degli efteri, mentre di quà s , e di là da monti ftu- 
diavafi generalmente la nuova Geometria , men- 
tre i principali Geometri cercavano di finiplificar- 
la, e di eflenderla* tre foli ofarono di attaccarla,' 
il Tacquef, il Bettini, il Guidino, e quelli erano 

tre 
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tre Gefuiti. Il primo ne attaccò brevemente la 
parte Metafilica dicendo * che l’idea degl’ Indivi- 
libili era Ageometrica , e eh’ era cavata dalle opere 
del Keplero . il fecondo con grandiflima afprezza 9 
e con uno Itile flravagantiflìmo attaccò tutto il 
metodo feftza mai nominare 1* Autore* e fenza 
rendergli giufliiia alcuna , neppure nella parte Geo- 
metrica. Il terzo proponendo diverfi dubbj fulla 
parte Geometrica , e Metafilica , è dichiarandoli di 
non avere fludiato baftart temente l’opera del Cava- 
lieri , e contraponendovi Tempre il proprio metodo 
di richiamare la mifurà dei folidi alla coiìfidera- 
zione del centro di gravità,- lafciò travedere le 
piccole paliioni, che lo animavano. Il nome del 
primo è reflato ancora in alcune operette pura- 
mente elementari . Il nome del fecondo è già fla- 
to generalmente dimenticato con quello del fuó 
Erario Matematico. Stefano degli Angeli rifpofe 
ampiamente ad ambidue . Le altre ingegnofe ri- 
cerche, che contenevanfi nell’opera del Guidino* 
gli meritarono una rifpofla diretta dal Cavalieri. 

La florica verità dell’ Elogio rton permetteva 
di diflìmulare che tra tutti gli applaufi degli al- 
tri Contemporanei la Geometrìa degl* Indivifìbili 
venne attaccata da tre Gefuiti. E Così pure ne- 
gli Elogj del Galileo, e del Newton non fi po- 
teva 
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teva tacere che le loro più. brillanti (coperte fu- 
rono attaccate fubito dai Gefuiti, e che le op- 
pofizioni fatte al Galileo arrivarono fino ad una 
formale perfecuzione . Quelle verità iftoriche na- 
turalmente ne richiamano al penderò tant’ altre, 
le contradizioni mode contro tutte le invenzio- 
ni, e contro tutti gl’ Inventori più celebri: i 
fettanta fette argomenti promofli dal Riccioli con- 
tro il fiftema di Copernico, accrefciuti di un 
nuovo argomento dal Grandami , e follenuti fco- 
laflicamente da tutti i loro Colleghi: le contefe 
del Cafree col Gaflendo full’ accelerazione dei cor- 
pi gravi , del Leotaud col Wallis full’ angolo del 
contatto, del Sarrafa, e dell’ Ainfcom coll’ Huy- 
gens fulla pretefa quadratura del circolo : gli eru- 
diti sforzi del Petavio per ritrovare erroneo tut- 
to ciò eh’ era (lato fcritto dallo Scaligero : il 
grofio volume pubblicato dal GottigneS contro 
i principj fondamentali dell’ Algebra Cartefiana: 
e le obbiezioni fatte dal Gouye contro tutti i 
principj del calcolo differenziale: ciò che hanno 
fcritto il Fabri contro il Borelli, il Ceva, e il 
Briga contro il Grandi, i Giornali di Trevoux, 
e di Modena contro tant’ altri. 

Con un profpetto tale di cofe non fi può a 
meno idi. dimandare come mai quell’ ordine ifleflo 
. . che 
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che ha fatto tante oppofizioni alle fcienze, dopo 
di eflerfi impadronito di tante fcuo!e,e di tante 
Univerfità, in mezzo a tutti i comodi di ftudia- 
re, fperimentare , oflervare, non abbia mai pro- 
dotto invenzione alcuna da paragonarli a quelle 
altre, a cui andava contradicendo, non abbia fatto 
alcun’ epoca nella fioria delle Scienze medefime? 
Come in quelli ultimi due fecoli eflendofi tanto 
ellefe, e arricchite le Scienze di qua, e di là dai 
monti, e dal mare, tutto ciò che appartiene a 
quell’ Inflituto non fia neppure da paragonarfi con 
ciò, eh’ è ufeito dalle Univerfità di Pifa, e di 
Padova, e dall’ Accadi mia del Cimento, dove non 
fono mai flati ammelfi i Gefuiti? Come i loro 
Autori più illuflri non fiano neppure da parago- 
narfi con quelli, che hanno fatto più onore ad 
altri ordini claullrali, nè il Guidino fia da pre- 
ferirli al Cavalieri, nè il Grimaldi al Merfenne, 
nè Gregorio da S. Vincenzo all’ Angeli, e al 
Grandi? Paffando ad altre materie fi potrebbero 
nominare colla fuperiorità illefia i Maurini, il 
Noris, lo Steliini, e tant’ altri. 

Adelfo è forfè ancor preflo per decidere im • 
parzialmente fui merito . letterario , e fcientifico 
dei Gefuiti. Il giudizio non è ancora portato a 
quei foli, cui propriamente apparterrebbe. U pa- 
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polo non ha ceffato di frammifchiarvifi : c il po. 
polo giudica Tempre fu certe impreflìoni eftrinfe- 
che, fenza interqarfi di più nelfefame, e nell’ 
ordine delle cofe . Vi vuole almeno un mezzo fe- 
cola perchè il giudizio, generale fi fciolga da tutte 
le altre relazioni: e allora gli uomini di lettere 
palleggiando in qualche Libreria potranno in vi- 
lla delle opere più liberamente apprezzarne il giu- 
flo valore, dillinguere i primi due fecoli dopo 
V Inflizione dei Gefuiti dagli ultimi cinque, o 
fei luftri avanti la loro fopprellìone , e rendere 
gli onori, e le lodi dovute ad alcuni individui 
fenza elfere obbligati a ripartirle indifferente- 
mente fu tutto, il loro, cetq. 

Ma perchè afpettare un mezzo fecolo a par- 
lare liberamente? Perchè non fi può adeffo efa- 
minare un articolo , che appartiene puramente 
all’ illoria fcientifica , e letteraria ? E dopo di aver 
fatto un encomio a quei giovani intelligenti, e 
lludiofi, che appunto in quelli ultimi cinque, o. 
fei luftri , contro, tutte le contradizioni dei vec». 
chi , fortendo. dal laberinto delle controverfie fco. 
lalliche, fi diedero a coltivare le Sciente Fifiche, 
c Matematiche: dopo di avere particolarmente 
nominate alcune opere ufcite in quelli ultimi tem- 
. pi, un laboriofo corfo d’ Inltituzioni Analitiche, 
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un’ ingegnofa continuazione delie ricerche inco- 
minciate di là. da’ monti fidi’ Ottica , le fperienze 
fatte a Pekino filile vicende dei movimenti elet- 
trici, la mi fura dei gradi del Meridiano di Ro- 
ma, e di Vienna, l’ oflervazione del paflaggio di 
Venere fiotto il Sole: perchè pacando ai tempi 
da noi più lontani non fi può dire , che nei pri- 
mi due fecoli hanno avuto i Gelimi tre foli Au- 
tori, che quantunque non fiano del prim’ ordine, 
meritano però di pattare alla memoria de’ pofteri, 
il Guidino, il Grimaldi, e Gregorio da San Vin- 
cenzo ? 

Nella ferie degli Autori, e delle opere ori- 
ginali non poflono avere alcun luogo tutti i trat- 
tati falle forze e vive, e morte, full’ impolììbiliti 
del contatto, fu gli elementi indivifibili de’ cor. 
pi: tutte le fcritture idrolitiche , e idrauliche, 
ofcuri parti del piai umore: tutti i corfi elemen- 
tari del Clavio, De Chales,' Fabri, Lana, Scotti, 
e tant’ altri. Il Clavio avrebbe un merito, fupe- 
riore, fe gli fi potette attribuire il merito della 
riforma del Calendario . Ma il progetto era tutto 
del Lilio , ed è pure attribuito interamente al Li- 
lio in quel grolfo catalogo di nomi, e di date, 
a cui fi è dato il titolo di Storia Letteraria d’Ita- 
lia. Tra i libri elementari del Tacquet merite- 

reb- 
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rebbe d’effer dillinto quello chò fcriffe fopra i K 
corpi cilindrici, ed annullari. Ma il Sig. Mon- 
tucla vi ha ritrovato più affettazione per dimo* 
ftrare rigorofamente delle cofe poco difficili , che 
ingegno, e ftudio per ritrovarne delle nuove. 
Tale è il giudizio, che ci ha egli lafciato in 
quell’ Opera illuflre, che potrà fempre fervir dì 
modello a chiunque fcrivendo una Storia Lette- 
raria non vorrà tanto caricar la memoria di no- 
mi e di date poco intereffanti quanto efporre £ 
progrefli dello lpirito umano , e dare un’ idea delle 
più grandi, e capitali invenzioni. 

La Neoftatica del Saccheri, il libro fulla Ci- 
cloide del La Loubere , il Commento fatto dal Ra- 
buel alla Geometria del Des Carres, fono arrivati 
troppo tardi per aver qualche merito originario. 

Il Saccheri ha fviluppato ingegnofamente le leggi 
della caduta, e del moto dei corpi gravi, nell’ipo- 
tefi che la gravità Ha proporzionale alle femplici 
diftanze dal centro , fenza mai dire che il Newton 
avea già ritrovati, e brevemente dimoftrati gli 
fleffi Teoremi vent’ anni prima . L’ altro bel li- 
bro fulla Cicloide non poteva più riguardarli co- 
me originale, dopo tutto ciò che avevano già 
fcritto il Torricelli, il Roberval, e il Pafcal . La 
Geometria, o più tolto l’Algebra del Des Canea 
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fera già fiata ottimamente commentata in Olanda 
dallo Schooten, e il Rabuel non vi ha aggiunto 
che una moltiplicità di fpiegazioni , e di efempj, 
che poflono imbarazzare più toflo, e non già fa- 
cilitare e illuflrare i principj del calcolo. 

Così pure le Opere Ottiche dello Scheiner 
meriterebbero un Elogio tanto maggiore, fe la 
Teoria della vifione , il diverfo uffizio degli umori 
dell* occhio, la retrazione dei raggi, k deten- 
zione dell’ immagine nella retina, tutti i Feno- 
meni indicati dallo Scheiner, fino l’ellitticità del 
Sole in vicinanza dell’orizzonte, fino h foftitu- 
zione di un oculare convefiò all’oculare concavo 
nei cannocchiali, non fi dovefièro anteriormente , 
e interamente al Keplero. La fcoperta delle mac- 
chie del Sole è interamente del Galileo. Lo Schei- 
ner non cominciò ad oflfervarle che fei meli do- 
po, e partendo, poi dall’ipotefi dell’ingenerabilità, 
e dell’ incorruttibilità dei Cieli , fùppofe che le 
macchie del Sole follerò altrettanti Pianeti , molli 
da Levante a Ponente, quando la direzione, con 
cui fi volgono quelle fiottili, e tanto variabili. eia* 
lazioni, è al contrario, come in- tutto il. corpo 
del Sole, opde Porgono., da Ponente a Levante. 
Così nejia grolla opera pubblicata dallo Scheiner 
nel 1630, detratto il merita della {coperta, e 
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della Teoria delle macchie non teda più che il 
merito della fatica, e l’arguzia del frontifpizio* 
Tutte le opere del Riccioli fono pur frutti 
delle più lunghe, e più fervide fatiche: il Nuo' 
vo Almagedo, e le pretefe Riforme della Geo- 
grafia, e della Cronologia. Ma il nome del Rie» 
cioli è dato tanto più funefto alle feienze. La 
poca precifione delle oflervazioni, e dei metodi, 
l’errore di più di cinquemila tefe nella mifura 
del grado del Meridiano, le oppofizioni mode 
al (affini intorno alla Meridiana di Bologna, il 
falfo afpetto, in cui ha meflò le belle feoperte 
del Keplero , il fofifma inventato contro il fide- 
ma di Galileo , e di Copernico , le variazioni fatte 
all’ipotefi di Ticone, tant’ altri aflunti confimili.' 
non lafciano che vi fi pofla lodare neppur la fa- 
tica. Il fofisma fui moto della Terra, quantun- 
que fciolto fubito dal De Angeli, fu fodenuta 
fino a’ giorni nodri, come pure fu fodenuto il 
fidema Ticonico, che fi chiamava emendato dal 
Riccioli, e che più todo fi doveva dir peggio- 
rato. Mentre comunque movafi, ola Terra in- 
torno al Sole, o il Sole intorno alla Terra, è 
Tempre vero che tutti i cinque Pianpti fi muo- 
vono intorno al Sole : onde il fupporre che Gio* 
ve, q Saturno fi muovano intorno alla Terra,; 
. . come 
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come Voleva il Riccioli» era un levare la ftl* 
verità, che trovava!! nelTipotcfi Ticoniana. 

In fomma per quanto fi vogliano efaminare gli 
Autori di que’ primi due fecoli non vi fi trova 
che la mediocrità letteraria» e fpefla ancora il 
pregiudizio, e Terrore. Per follevarfi oltre i li- 
miti della femplice mediocrità bifogna prendere 
in mano le opere del Guidino, di Gregorio da 
San Vincenzo, e del Grimaldi. Il Grimaldi, quan- 
tunque abbia così malamente ragionato, intorno 
alla natura della luce c dei colori , meriterà Tem- 
pre ogni lode per T ingegnala fperienza. d’ ave- 
re introdotto un raggio di luce in una camera 
ofcura» d’ avervi immerfo. dei piccoli corpi opa. 
chi, d'cflerfi accorto, che le ombre* erano più 
larghe di. quelle , che dovevano corrifpondcre alla 
direzione rettilinea della luce » e d* averne, cavata 
la confeguenza che. la luce pafTando vicino ai 
piccoli corpi fi piega divergendo da efli, e. in- 
grandendone le ombre.. In. quei due grofll vo- 
lumi in foglio, in cui Gregorio. da San. Vincen- 
zo s ’ è lulingato d’ aver travato, la quadratura del 
circolo i indipendentemente, dallo fcopo, princi- 
pale , e dall’ errore che vi hanno rilevato, il Des ; 
Cartes, e l’Huygens ancor giovine, vi, fono dei 
Teoremi eleganti intorno alle fomrae delle ferie.- 
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infinite , intorno alla mifura delle cosi dette tin ■ 
ghie ellittiche, ed iperboliche, intorno ad alcu- 
ne proprietà fingolari delle fezioni coniche : Teo- 
remi, che non meritano meno lode addio, che 
fi riguardano come (empiici corollarj del calco- 
lo differenziale, e integrale. Del Guidino bifogna 
parlare più lungamente . 

Il Guidino era paffato dai Proteflanci ai Ge- 
fuiti nell’ anno 1597, e fatta in breve tempo co- 
nofcere 1 ‘ elevazione de’ fuoi talenti, dal più ab- 
bietto ordine de’ ferventi, in cui erafi ritrova- 
to a principio, fu promoffo ad infegnare la Fi- 
iofofia, e le Matematiche in Roma, in Vienna, 
e in Gratz.^ Cinque anni dopo la pubblicazione 
dell’opera del Cavalieri pubblicò egli il famofo 
Teorema: che il fòlido rotondo, generato dalla 
rivoluzione di qualfivoglia figura piana intorno 
ad un affé qualunque, fi eguaglia tempre ad un 
prifma, che abbia per bafe la figura propolla, e 
che abbia per altezza la linea defcritta dal cen- 
tro di gravità dell’ilteffa figura nella fua rivo- 
luzione . Quell’ era un’ altra maniera di foddisfa- 
re ai Problemi del Keplero : o più torto in que- 
lla maniera il Problema di. mifurare un folido 
rotondo veniva a rifolverfi in un altro, in cui 
bifognava cercare il centro di gravità della fi- 
gura 
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gura pianai dalla cui rotazione s’intendeva che 
jj folido fi generafle. 

Veramente la determinazione del cehtro di 
gravità in una figura piana non è più facile del- 
ia mifura del folido rotondo , nè le formole ana- 
litiche fono generalmente più femplici nel primo 
cafo che nel fecondo. Di più il Gefuita la Fail- 
le indicando la relazione, che è tra l’invenzio- 
ne del centro di gravità, e la quadratura del 
circolo i -, e dell’ ellittl , e il Guidino infognando 
la relazione del centro di gravità* e della capa- 
cità dei folidi rotondi, non aveano fatto altro 
che generalizzare alcuni Teoremi del Keplero. Il 
Guidino non arrivò neppure a dimottrare la ge- 
neralità della fua regola. L’appoggiò fidamente 
ad alcune lunghe induzioni* facendo vedere che 
i rifinitati fi accordavan con quelli di altri me- 
todi conofciuti t Ciò non ottante meritava ogni 
lode ciò che il Guidino feppe aggiugnere al Ke j 
pierò , e la fottigliezza laboriofa, con cui ap- 
plicò quella regola ai cafi più fingolari. Ballava 
che fi fotte moderato a dividere col tavalieri 
l’ attenzione dei Geometri * e fopra tutto che non 
avette fatto così poco conto di un metodo* che 1 
Sì ettendeva generalmente alla mifura dei folidi* 
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alla ricerca del centro di gravità , ed allo Svilup- 
po di tant’ altri Problemi più ardui, e più Sublimi , 
-Ma il Guidino Voleva efler folo in una così 
vaila carriera . Impiegò egli il capo quinto de! li- 
bro quarto della Tua Centfobarìcà helf attaccare la 
parte Geometrica, e Metafìfica del metodo degl* 
indivifibili , ed arrivò fino a difputarné il rigoro- 
fo merito dell'invenzione, non lafciando al Cava- 
lieri che il merito di avere generalizzati alcuni 
Teoremi del Keplero. Gli fece ancora come una 
fpecie di rimprovero , che avendo trattato in al- 
cuni luoghi della relazione , che palla tra la di^ 
llanza del centro di gravità, e la capacità inte- 
ra del folido, non fi falle accorto dell’ ufo che 
potea farfi della conliderazione del primo per la 
xnìfura del fecondo . Quella è Hata fempre la con- 
dizione degli uomini di lettere di Vederfi efpofti 
non folamente alle ciance, ed ai fofifmi della ple- 
be letteraria, che deve interamente negligerfi , 
ma ancora all’ emulazione di alcuni , che per la vi- 
vacità dei loro talenti , e per le loro cognizioni 
meritano di elfere più rifpettati . Il Cavalieri fa- 
rebbe flato ben fuperiore all’ afprezza , ed all* in- 
fuflìllenza della critica fe li folle trattato di un 
altro contraddittore , e fe TinterelTe comune delle 
fcienae avelie allora permeilo di lafciare invendi* 
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cata, e fluttuarne una cosi bella, e feconda in- 
venzione i 

Nell’anno KJ4.3 non fi trovava più da’Libraj 
la Geometria degl’Indivifibili. Coll’occafione di una 
nuova edizione il Cavalieri vi volea fare delle ag- 
giunte importanti : quelle che la potevano avvici- 
nare di più all’ invenzione del calcolo differenziale, 
e integrale. Era anché debitore al Pubblicò della 
rifpofta a molti quefiti , che avevano occupato in 
quel tempo l’ingegno dei Geometri* La gotta, 
da cui era incomodato afpramente, e per cui mo- 
rì poi in Bologna in età di foli 49 anni , non ar- 
rivava a indebolirgli la forza, e l'attività dello 
fpirito, é gli lafciava degl’intervalli per gli àv- 
vanzamenti della Geometria* Qualch’anno prima 
della fua morté ftanipò le fue Efercìtazioni Ma- 
tematiche t e fcejfe quell' occafione per dare una 
rifpofta decifivà al Guidino. Gli altri Problemi 
fviluppati dal Cavalieri nel nuovo libro erano prin-» 
Cipalrrtente i quello che aveà propoflò il Keplero 
di ritrovare il centro dell'unione dei raggi in una 
lente cortveffa dalle due parti, e di una sfericità 
differente: quello del Niceron di ritroVare*i lati 
di un triangolo equicrure* data che foffe l’area, 
ed il perimetro: quello del Beaugrand di deferì* 
Vere una parabola per quattro punti prefi iri qua- 
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Junque modo fopra due parallele : quello del Fer- 
mat di tirare da tre punti dati ad un punto di 
mezzo tre linee rette , la fontina delle quali fof- 
fe minore di tre altre rette, che fi tiraflero a 
.j qualunque altro putto . La foluzione di quell' ul- 
timo Problema è aflai femplice.* vi è ridotta alla 
fola confiderazione deH’Ellifiì : e vi è di più efprefi 
fo, e confiderato il cafo, in cui non può aver 
luogo il Problema. La foluzione iltelTa, fenza il 
nome del Cavalieri, fi ritrova nelle opere del Sig. 
Ab, Riccati: ma non avendo quello celebre Au- 
tore efpolla f avvertenza dei cafi, che rellano 
cfclufi , giudicò difettofa la foluzione , e credette 
che non vi fi potefle fupplire fe non con altre 
aliai prolifle, e faticofe confiderazioni . Ij Cava- 
lieri inferì ancora al fuo libro dtverfe rifleflìoni 
intorno ai prodotti fuccefiìvi di una quantità ri- 
fiutante dalla fomma di altre due: intorno all’e- 
quilibrio , e al centro di gravità dei folidi , che 
avellerò ripartita la gravità iflclla con una data 
proporzione: e intorno ad una nuova fpecie di 
fontana, cui diede il nome di vafo ldroconti- 
llerio* 

Ma poi venendo al Guidino non vi era bi- 
fogno di una più lunga apologia per tutto ciò che 
riguardava il merito intrinfeco della Geometria 

degl’ 
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mente i prlncipj del cilcolo differenziale, e inté* 
graie. Il Cavalieri parlò generalmente del nume* 
io », che efprime 1* ordine delle potenze. 11 Ro- 
berval confiderò particolarmente il calo che il nu* 
mero folle una qualche frazione: e il Wallis vi 
aggiunfe il cafo dei numeri negativi. Tutti am- 
piamente fe ne fervirono per riquadrare le fuper- 
ficie e piane, e curve, per mifurare i folidi, per 
ritrovare i centri di gravità , per fommare le fe- 
rie infinite. L’ Uddenio, e il Fermat vi aveano 
anche aggiunto il metodo di ritrovare le quantità 
maffìme, o minime: e il Barow avea infognato a 
tirare le tangenti delle curve colla delineazione del 
triangolerò, che chiamafi caratterillico.Sicchè trent» 
anni dopò il Cavalieri per l’ invenzione intera del 
calcolo differenziale , e integrale non rimaneva più 
al Leibnitz che di fpiegarlo colla femplicità de 
fuoi fimboli, e fi riferbava al Newton di darvi 
1’ ultimo compimento , e di applicarlo ai fenomeni 
più curiofi della terra , del mare , dell’ ammosfera , 
e del Cielo . 


* Il Newton , e il Leibnitz , 1* Inghilterra , e 
la Germania fi deputarono fervidamente quell* in- 
venzione, e nel fervore della contefa fu appena 
nominata l’Italia, e il Cavalieri. In Francia il 
Fontanelle gli refe allora giufliaia chiamandolo il 
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precurfore del calcola differenziale, e integrale. 
Quelle due grandi , e potenti Nazioni erano ric- 
che abbaflanza di tante altre glorie militari, po. 
litiche, e letterarie per non doverli appropriare 
ciò che apparteneva veramente ad un’altra. Il 
primo getto del calcolo era propriamente del Geo- 
metra Milanefe : com’ è pure in Milano , che tutte 
le fcoperte Analitiche di quei tempi, e degli al- 
tri a noi più vicini fono fiate elegantemente de- 
fcritte da una penna muliebre, legate infieme, e 
ridotte alla, maggiore chiarezza, e femplicità. Ed 
io vorrei che dopo quelle illuflri opere meritafle 
di efTere nominata l’ applicazione , che ne ho fatto 
al Siflema. dell’ Univerfo . Le circoflanze partico- 
lari de’ tempi hanno, fatto, che da Milano fi ce- 
dette indifferentemente a Bologna la gloria di ac- 
cogliere, e provedere il. Cavalieri. Nei Catalo- 
ghi degli Scrittori Milaneff il Cavalieri è reflato 
lungamente confufo. cogli. Autori più piccoli: e 
non fu egli neppure nominato nel libro del Dot- 
tor Saffi, fopra gli fludj antichi, e moderni di 
Milano., Ma egli aveva già un luogo diflinto 
nelle opere del. Galileo , del Torricelli , Viviani , 
Angeli , Wallis , Mac-Laurin , Montucla , Grandi 
e tant’ altri. I tempi, e le circoflanze fortunata- 
mente fono mutate. Si vanno fpargendo Tempre 
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